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fenza impetuofo affetto, che mi muova, mi rifolva a farla. E  queftaRa­
gione , che può eifere così retta , come obliqua , non ha rifugio ne all 
ignoranza, nè alla violenza; perchè colui, che penfatamente , e fenza tm- 
pulfo di concupifcenza, o d’ ira , fi mette ad offendere alcuno, e u io a 
mente va a ritrovarlo : non ha colore di farlo o ignorantemente, o s or 
zatamente. E se fa cofa convenevole, come sejicitamente per que o c _e 
porta l’ ufo del Mondo va a rifentirfi centra chi prima ha oftelo lu i, ta­
ra avuto per uomo faldo. '

45. Afialendo ancora chi non dovea affalire , fara in concetto uomo 
di poco intelletto. E  finalmente come la precedente offefa n c riama pei 
incontinenza , o affetto foverchio , così quella fi chiamerà .per eiezione, o 
rifoluzione determinata . E  l’una e l’altra poifono eifere e giu e > e in

4<i. rNè folo quanto all’intenzione fono tali, ma anche quanto alla, ma 
niera ; perciocché se tu offenderai con mal modo , o con vantaggio 1 ci 
to , farai cofa ripugnante alla giuftizia;e più nell offefa pen ata , e ie ne 
l’altra. L’offefa far'a propriamente giufta, quando conili cosi notoname 
te effer tale, che tolga foccafione all’offefo di venire al nfentimento.
«che fuole occorrere nella* giuftizia civile , quando tra pan na cono 1 e 
renze, e riffe ; e che il torto fia evidentemente dalla banda de x uno, e 
la ragione dalla banda dell’ a ltro . . . . .  r

47. E  .nella giuftizia domeftica, fecondo due flati della famiglia;, enza
che così efquiftta fia la notizia del fatto t cioè se il Pa“re offenda 1 
gliuolo ; dovendo però avvertire fecondo il ricordo dell Apoftolo, e ie non 
gli dia cagione, eh’ egli efiendo provocato,  e non volendo duubbidire, h 
venga d’animo abjetto. .

48. Ovvero se il padrone offenda il fervo, ma però ben licitam ele , 
dovendoli rendere conto delle noftre azioni a chi è fignom di tu t t i . e s in­
tende di quello, che è , come fono' ora gli fchiavi. Non e cosi vei 0 a* 
tra forra di fervi, che fervitori chiamiamo.

49. Così anche diverfa è la legge maritale , che e nel teiz.o 1 ato e 
la famiglia , efiendo tra il marito , e la moglie , piu tofto proporzionata 
ugualità (p e r effere l’ imbecillità di quel fedo contemperata da ri petto , 
che se gli dee portare ) che difuguaglianza punto effenziale . E econ o 
le divine inftituzroni meno ancora l’uomo è fuperiore alla donna , con 
tutto che vi fia il comandamento, che la moglie fia fuddita al m a n to ,  
intendendoli nell’ attenerli al configlio di lui..* che quanto alla potè a e 
le perfone loro effa è reciproca; e con tutto che egli fia chiamato 1. ei, 
perciocché è capo fuo in Crifto , ficcome tu tti gli altri della caia ne e 
loro differenze de’gradi prendono ugualità nel medefimo Salvatole.

50. L’offefa ingiufta è quella, che è detta ingiuria, la quale, 1CC0̂ ® - 
la giufta non fi ribatte, perchè non s’ha ragione di farlo ,. c0SfL n?n •» 
vrebbe eifere ribattuta , perchè chi fa cofa contra il dovere o en e pi 
tofto se medefimo che a l tr i .  Onde vi è un’ingiuftizia impropna qua^ 0


